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In questi ultimi mesi sto ricevendo te­
lefonate da tanti colleghi in cerca di un 
lavoro fisso. In una regione alle prese con il 
piano di rientro diventa difficile parlare di 
posto fisso: siamo in trincea per difendere 
reparti ospedalieri, stiamo cercando di rior­
ganizzare tutta la medicina territoriale per 
dare risposte concrete alla popolazione; 
ma la risposta della controparte è sempre 
la stessa: non ci sono soldi e quindi bisogna 
chiudere. 

A questo punto è riesplosa la guerra tra 
settori, di nuovo i colleghi invece di com­
pattarsi e rispondere unitaria mente alle 
decisioni della politica pensano di difen­
dere il proprio posto di lavoro "gettando a 
mare" altri colleghi; ed ecco che assistiamo 
a diverbi tra ospedalieri e territorio, tra re­
parti o tra settori, oppure - ed è l'azione più 
~rave - alla delazione tra colleghi; ognuno, 
individualmente, chiede alla politica di ri­
sparmiare chiudendo questo o quello pur 
di salvaguardare il proprio orticello. 

l'Jon è la prima volta che capita, le nostre 
divisioni ci rendono deboli non solo con la 
controparte politica e amministrativa, ma 
anche con gli altri settori della società civile: 
è uno dei motivi per spiegare, per esempio, 
il continuo sbatterci in prima pagina per 
casi di malasanità. Deve essere chiaro che 
nessuno vuoi difendere chi sbaglia ma vo­
glio ricordare che il 97% delle denunce ven­
gono respinte; è nata, addirittura, un'Asso­
ciazione che tutela i medici ingiustamente 
accusati. In tutti i settori, dalla pol'itica alla 
pubblica amministrazione, vi sono "mele 
marce" o errori di ogni tipo, ma l'aggres­

sione sistematica che viene riservata ai 
medici è unica. Come prima conseguenza 
si è verificato un aumento incredibile di 
richieste di analisi, di indagini strumentali e 
di consulenze con un aggravio della spesa 
sanitaria, si è instaurata la medicina difensi­
va; il rapporto medico-paziente si sta pian 
piano dissolvendo. 

La mia non vuole essere una riflessione 
di casta, un discorso corporativista; vorrei, / 
invece, chiedere a tutti voi col1leghi uno 
scatto di orgoglio, di riprenderci la nostra 
professione con tutte le responsabilità an­
nesse che da tempo abbiamo delegato alla 
politica e agli amministratori: siamo classe 
dirigente di questo Paese: dimostriamo che 
siamo in grado di svolgere un ruolo attivo 
in questa società malata. 

Il primo passaggio è quello di bloccare 
il gossip e le calunnie, di far prevalere la 
verità, di pubblicizzare le tante azioni di 
"buona sanità", di ritrovare quello spirito 
solidaristico che è andato perso negli ulti­
mi anni; dobbiamo essere consci che uniti 
siamo una forza e che, viceversa, andare 
a mendicare un nostro diritto indebolisce 
tutta la categoria e, quindi, anche chi lotta 
per il proprio orticello. 

Sfruttiamo anche quei pochi momenti 
di incontro, tipo Corsi di Aggiornamento, 
per discutere dei grossi problemi della sa­
nità e cerchiamo, tutti insieme, risposte 
adeguate perché questo è quello che ci 
chiedono i nostri pazienti che ancora una 
volta ci premiano con un'alta percentuale 
di gradimento. 
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